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Luisa entra nel ristorante dove ad attenderla c’è Antonio che le va incontro sorridendo.

Le prende la mano e baciandogliela teneramente l’accompagna al loro tavolo.

- Sei splendida…

- E tu elegantissimo!

- Cenare con una donna così bella è un sogno per me. Come stai?
- Bene grazie e tu?

- Non mi lamento, mi piacerebbe che ogni sera fosse come questa, accanto a te. E Matteo?

- Matteo è a casa con Stefania. Sai quella ragazza di cui ti parlavo l’altro giorno, quella studentessa… A dodici anni è ancora troppo piccolo perché rimanga solo in casa…

- Hai fatto bene. Di questi tempi c’è poco da stare allegri con tutto quello che si sente in giro.

- Sì, infatti. E poi sono contenta che ci sia lei perché gli controlla anche i compiti fatti.

- Che hai fatto oggi di bello? Ti vedo raggiante! Sono presuntuoso nel sperare che tu sia così perché siamo assieme?

- Cosa ho fatto oggi? Avevo delle commissioni da sbrigare stamattina e poi alle tredici sono passata a prendere Matteo a scuola e ce ne siamo andati a mangiare uno spicchio di pizza. A proposito, ordiniamo?

- Avrei pensato ad un antipasto, hai fame?
- Non moltissima. Prenderei un carpaccio di pesce spada e tu Antonio?

- Anche a me va bene. Sandro, per cortesia, una bottiglia di Pinot grigio e carpaccio di pesce spada per due!
- Non mi hai raccontato di come’è andato il raduno a Sirmione. C’erano tante auto?
- Sì sì, è stato proprio un raduno molto bello. Mario è venuto con me, ti ricordi di lui? Anche lui è un grande appassionato della mia cara Alfa Giulietta.
- …

- Che c’è Luisa? Ho detto qualcosa che non va?

- No Antonio, no. Stavo solo pensando…
- Hai avuto qualche colloquio di lavoro oggi?

- Non ne vorrei parlare.

Versandole il vino Antonio la osserva e vede in lei uno sguardo triste.

- Luisa, a me puoi dire tutto. Hai avuto un colloquio e non è andato bene?
- Stamattina ho conosciuto un vero cafone! Sono andata a colloquio alla Bayer… Ottavio, così si chiama quel pallone gonfiato. Mi ha ferita. Ha detto che se sono senza lavoro e non sono stata assunta da nessuno, significa che sono uno “scarto”. Capisci che mi ha detto? Uno “scarto”. E pensa che mi sono presentata a questo colloquio accettando anche un livello inferiore al mio. E’ il colmo!
L’umiliazione è troppa, troppa davvero. Nemmeno come responsabile commerciale mi voleva!
- Non posso crederci! Ma allora questo… Ottavio si chiama? Non si rende conto di ciò che perde! 
- Mah, non lo so più nemmeno io… 
- Non pensarci ora a quello lì, godiamoci la cena. Preferisci un primo o un secondo?

- Un secondo, grazie.
- Cosa ci consigli come secondo leggero Sandro?

- Avrei dei filetti di sogliola al granchio, oppure…

- Per me vanno benissimo i filetti.

- Anche per me, grazie Sandro. Luisa, credo che tu dovresti rilassarti un po’. Insomma, intendo dire che sei una mamma giovane e troppo sola.
- Appunto per questo ho bisogno di lavorare.

- E Matteo? Non pensi che tuo figlio ti vorrebbe vedere un po’ più serena?

- Senti Antonio, ti sembra che io trascuri mio figlio?

- No. Non è questo che ti voglio dire.

Sandro porta il secondo e si ammutoliscono per un momento.

- Era da molto che non mangiavo dei filetti di sogliola così saporiti. A dir la verità, Luisa, non è che sia mai stata di mio gradimento la sogliola. A te piace?

- E perché l’hai ordinata?

- Per stare in sintonia con te, con la tua bellezza, con la tua dolcezza e raffinatezza.

- Sei un adulatore!

- Lo sai… è già da un po’ che ci frequentiamo. Dai Luisa, non vorrai vedermi arrossire!
Luisa rigira la forchetta sul piatto ancora con i filetti intatti, come quando Sandro glieli ha portati.

- Se non ti piacciono, ordiniamo qualcos’altro…

- Sei sempre così dolce Antonio, non so come farei senza te.

- Davvero non potresti stare senza me?
- Sì, davvero. Da quando sono rimasta sola, la mia vita è cambiata. La morte improvvisa di mio marito mi ha colpita profondamente. Anche Matteo ha sofferto tantissimo e io sono diventata per lui anche un padre. Non è facile, credimi Antonio.

- Me ne rendo conto Luisa. Sei una donna forte e tenera allo stesso tempo…

- A che stai pensando?
- Veramente sto pensando ai miei poderi.
- Mi parli dei tuoi poderi mentre ti parlo di me? Ma che dici?
- No, non è come credi! Aspetta ti spiego con calma e intanto ordiniamo il dessert, ti va?
- Ok. Decidi tu.
- Se non sbaglio… soufflé di ricotta al limone? Fontanafredda a fiumi? Il tuo sorriso me lo conferma. Sandro…

 - Non esagerare Antonio! Ora sono io ad arrossire.
- Ti stavo dicendo dei miei poderi… I miei vigneti sono aumentati e anche la vendita dei vini della mia cantina. Ho bisogno di qualcuno che se ne occupi seriamente. 
- E allora?

- Allora… Fino a qualche mese fa, c’era Andrea ad occuparsene. Teneva lui la contabilità e la gestione clienti. E’ partito in fretta ed è tornato al suo paese, la madre si è ammalata gravemente.
Mi sto dando da fare per trovare una persona seria e fidata, ma non è così semplice.

- Sì, ma che significa?
- Se tu lo volessi…

- Se io volessi cosa? Scusa non riesco a seguirti. Se io volessi?
- Sì, sì. Se solo tu lo volessi… se tu accettassi…

- Antonio ti prego, vieni al dunque.

- Luisa, sono innamorato di te e questo già lo sai. Sono molto affezionato a Matteo e lui a me. Tu stessa dici di volermi bene…

- …

- Cerchi lavoro da mesi e la crisi economica del momento non ti è d’aiuto. Io…

- Tu…?

- Io… potrei offrirti lavoro e amore. La mia casa è immensa per continuare a vivere da solo! Tu potresti lavorare e pensa, pensa a Matteo come si divertirebbe in campagna e con le mie auto d’epoca, pensa Luisa…
- Mi sconvolgi Antonio.

- Luisa…

- Ma cosa credi? Che io accetti la carità perché al momento non lavoro? Ma chi ti credi di essere?

- No, Luisa. Mi sono sicuramente spiegato male…

- Te l’ho detto: non voglio la carità da nessuno!

- Luisa, aspetta…

- Lasciami la mano Antonio!

- Non te ne andare, Luisa. Fermati per favore! Ti amo e l’unica mia intenzione è quella di chiederti di sposarmi! Luisa, non andartene!

